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LONDRA

«L’unione Europea è una for-
za al servizio dell’ingiusti-
zia sociale», che «favorisce

i ricchi a scapito dei non abbienti». Pa-
rola di Ids. Ian Duncan Smith aveva
dato da poco le dimissioni da ministro
del lavoro e delle pensioni per poter
meglio[/TXT] dare
addosso all’odiato
David Cameron, e
oggi ha finalmente
potuto godere della
sua nuova libertà ag-
giungendo un capi-
tolo alla guerra, inte-
stina nelle fila dei to-
ries: uno scontro
che ha il fatidico, te-
muto e bramato,
Brexit in palio.

Un tempo noto
per la pacatezza dei toni, l’ex ministro
conservatore sta vivendo una seconda
giovinezza che lo spinge sull’orlo di af-
fermazioni vere, pur al servizio dei
suoi propositi nazional-isolazionistici.
Ieri, in un discorso inteso a confutare
lo «storicismo» di Cameron - il pre-
mier si era lanciato in un reboante di-
scorso che, partendo dall’impero ro-
mano arrivava a Winston Churchill

passando per Elisabetta I, arruolando-
li tutti nell’inevitabile partecipazione
della Gran Bretagna al progetto euro-
peo per la salvaguardia della pace -
Duncan Smith ha aggiunto che la mi-
grazione incontrollata abbassa i salari
e aumenta il costo della vita.

Gli ha immediatamente risposto
Alan Johnson, il neolaburista anche

lui ex ministro
(dell’interno) a capo
della fazioneper ilRe-
main, sostenendo
che l’Unione euro-
peaprotegge i lavora-
tori e ne impedisce
lo sfruttamento, e ri-
battendo che Ids e i
suoi definiscono soli-
tamente tale prote-
zione come dei «lacci
e lacciuoli» che soffo-
cano le imprese.

Al suo fianco, per il lancio del bus iti-
nerante della campagna ufficiale del
Labour a favore dell’In, era il leader
JeremyCorbyn. Cheha fatto la sua par-
te, pur visibilmente sotto sforzo, ma
non senza lasciarsi sfuggire un’uscita
che avrà senz’altro fatto infuriare i cen-
tristi del partito: ha infatti attaccato il
trattato economico ultraliberista Ttip
fra Bruxelles e gli Usa. l. c.

Leonardo Clausi
LONDRA

I l termine inglese firebrand (agitatore)
sembra essere stato coniato per Tariq
Ali. Classe 1943, da studente sostene-

va contraddittori con Henry Kissinger,
ispirava canzoni ormai classiche agli Sto-
nes e John Lennon, diventava confidente
diMalcom X, e potremmo continuare. Da
leader del ’68 - all’epoca in forza a un
trotzkismo permanentemente rivoluzio-
nario - è poi diventato un intellettuale
pubblico, tra i fondatori della New Left e
autore di una ventina di libri fra saggi,
drammi, romanzi. Il fatto che poi, in
Gran Bretagna - terra degli empiristi
pragmatici per eccellenza - la parola «in-
tellettuale» sia vista con sospetto trova
conferma nel suo essere pakistano di na-
scita. Al suo libro dell’anno scorso, The
Extreme Centre, requisitoria politica di
un partito laburista stretto in un patto
scellerato col grande business, ha appe-
na fatto seguito una lunga analisi del fe-
nomeno JeremyCorbyn sulla London Re-
view of Books. Nella sua casa di Highga-
te, non lontano da dove è sepolto Marx,
parliamo di Corbyn, di Brexit, di socialde-
mocrazia europea e del nuovo sindaco la-
burista della capitale, Sadiq Khan.
Mr Ali, l’elezione di Sadiq Khan a sinda-
co di Londra ha strappato applausi a
scena aperta nelle tribune liberal.

L’elezione di un sindaco musulmano a
Londra, figlio di un autista d’autobus di
prima generazione, ha attirato molta at-
tenzione. Hillary Clinton ne è entusiasta,
e così Manuel Valls. La ragione è che
Khan èunblairiano e profondamente osti-
le a Corbyn. I tories gli hanno mosso una
campagna cattiva e razzista che si è tra-
sformata in un sensazionale boomerang.
L’ex presidente del partito conservatore,
la baronessa Warsi (anche lei figlia di un
immigrato pakistano autista d’autobus)
l’ha criticata duramente. L’attuale mini-
stro conservatore per il commercio (Sajid
Javid, ndr) è anche lui figlio di un autista
d’autobus pakistano. Le origini di classe
non influenzano automaticamente la poli-
tica. E Khan è già diventato il portabandie-
ra della destra Labour.
E invece l’elezione del compagno Cor-
byn chi se la sarebbe mai aspettata? È
stato unmodo per il Labour per disintos-
sicarsi da Tony Blair?

Nessuno naturalmente, tantomeno lui.
La prima volta che lo incontrai dopo la
sua elezione mi abbracciò e mi disse: “Ma
tu avresti mai immaginato che un giorno
sarei diventato il leader del partito laburi-
sta?” Risposi di no. E lui: “Nemmeno io!”
Non avevamo considerato non tanto la
rabbia dei giovani, quanto il desiderio di
sentire qualcuno nel partito laburista che
parlasse per loro. Nelmondo anglofono si
è creato questo fenomeno: Corbyn in
Gran Bretagna e Sanders negli Stati uniti,
sessantenni che attraggono più giovani
degli altrettanto giovani e telegenici candi-
dati ufficiali dei rispettivi partiti. Ero con-
vinto che Blair avesse il partito ancora
completamente sotto controllo. Invece,
importare l’americanata delle primarie
pensando di attirare i moderati ha provo-
cato esattamente il contrario. 200.000
nuovi iscritti al partito laburista sono una
cosa assolutamente stupefacente. La cosa
eccezionale avere il leader più a sinistra
del partito in un momento storico in cui
delle politiche modestamente socialde-
mocratiche sono considerate poco meno
che delle eccentricità. Tutto dipende dalla
mobilitazione giovanile qui, in America e
in tutta Europa.Mi chiedo che cosa aspet-
tino i giovani francesi e italiani amobilitar-
si quando la loro vita è un chiaro prodotto

della crisi e dell’assoluta incapacità dei lo-
ro leader di risolverla.
È la prima volta in tempi recenti che un
partito socialdemocratico ha vissuto il
rivolgimento di un grossomovimento po-
litico e sociale che vi fluisce trasforman-
dolo dall’interno.

Qualcosa che non è successo innessun’al-
tra parte d’Europa. In Italia c’è il Movi-
mento Cinque Stelle, in Grecia c’è Syriza
che è implosa, in Spagna vedremo cosa
succede con Podemos, in Germania Die
Linke, in Scandinavia vari altri partiti. E
dall’altra parte c’è soltanto un’estremade-
stra che continua a rafforzarsi, mentre qui
è stata fino adesso debole: a parte il feno-
menoUkip, che è diverso da Le Pen: sono
soprattutto conservatori di destra scon-
tenti e lettori del Daily Mail.
Non sono stati recepiti i segnali del refe-

rendum scozzese di due anni fa, quando
il 55% votò No all’indipendenza?

Il terremoto politico scozzese ha avuto
un effetto notevolissimo qui in Inghilter-
ra, dovuto alla totale mancanza di un’al-
ternativa politica mainstream. Nessuno
è stato capace di riconoscerlo, né i labu-
risti né i conservatori. L’afflusso di giova-
ni accorsi a votare al referendum scozze-
se è stato gravemente sottovalutato. E
quando si muovono, i giovani cambia-
no veramente le cose.
La Gran Bretagna ha da sempre il parti-
to socialista più moderato d’Europa, mo-
narchico e già filo-colonialista. Con Bla-
ir ha sdoganato il neoliberismo nella si-
nistra europea. Si sta forse redimendo
indicandole un nuovo ritorno alla social-
democrazia, ora che il giocattolo
dell’economia si è rotto?

Quello che è successo nel partito laburi-
sta riflette molte cose: prima di tutto che
non c’è granché d’altro, l’estrema sinistra
ha commesso un suicidio politico. E poi
c’è un sistema elettorale che rende assai
difficile l’esistenza di un terzo partito. La
cosa incoraggiante è la presenza dei giova-
ni, che ho notato per la prima volta in
trent’anni, in un periodo durante il quale
la politica, non soltanto la politica main-
stream, si è atrofizzata. Blair non ha fatto
altro che continuare il thatcherismo, legit-
timandolo col sorriso. Ma a dargli la sua
aura in tutta Europa sono state le sue tre
vittorie. “Così possiamo vincere anche
noi, abbandonando il passato,” si dissero
i vari leader che lo ammiravano, Schroe-
der, Veltroni e perfino Hollande. Ricordo
con orrore Walter Veltroni qualche anno
fa usare lo slogan di Obama Yes we can in
una piazza romana. Dopo la crisi del 2008
il modello mediatico di Blair, la sua disin-
voltura con le celebrità, il suo vincere sen-
za sforzo sonodiventati impossibili. Il blai-
rismo è stata un’operazione estremamen-
te abile ed efficace, c’è voluto molto tem-
po perché apparisse per quel che era.
Corbyn è il leader più a sinistra che il
partito laburista abbia mai avuto in tut-
ta la sua storia. Cercheranno di eliminar-
lo prima delle elezioni?

Non credo che la base del partito lo per-
metterebbe. Con quel mandato lui non
ha certo intenzione di lasciare. E più rima-
ne, più diventa difficile liberarsene. Tutto
dipende da quello che succederà nel
2020, se vincerà o no. Il bello è che il suo
programma, che in realtà èmoderatamen-
te socialdemocratico, sembra estremista.
Ricordo che in unodei suoi recenti discor-
si, Jeremy disse che il partito avrebbe abo-
lito le tasse universitarie reintroducendo
l’istruzione superiore gratuita. Gli studen-
ti gli si fecero attorno sbigottiti, chieden-
dogli se veramente un temponon ci fosse-
ro state tasse universitarie.
La “special relationship” con gli Usa è il

cardine della politica estera britannica
e tra le cose che distanzia maggiormen-
te Corbyn da molti parlamentari laburi-
sti.

La cosiddetta special relationship è uno
straordinario costrutto mito-ideologico.
Per questo il dibattito sul Trident (il rinno-
vo dell’arsenale nucleare, motivo di netta
rottura fra Corbyn e il partito parlamenta-
re, Plp,ndr) sarà estremamente importan-
te. Se la maggioranza del Plp sostenesse
Corbyn sarebbe un importante punto di
svolta. Cambiare indirizzo in politica este-
ra è qualcosa che nessun leader laburista
ha mai tentato. Attlee e Bevin (rispettiva-
mente primo ministro e ministro degli
esteri nel primo governo laburista del se-
condodopoguerra,ndr) furono fieri soste-
nitori della Nato e del bombardamento
su Hiroshima.
A questo proposito, nel suo recente sag-
gio sulla «London review of books», lei
ha definito come “in mala fede” (disin-
genuous) l’applauditissimo discorso in
parlamento con cui Hilary Benn (deputa-
to laburista, ex ministro degli esteri om-
bra) giustificava i bombardamenti in Si-
ria.

Veramente lo avevo definito
“raccapricciante e moralmente disgusto-
so.” Avevo anche aggiunto quanto fosse
spassoso vedere i conservatori applaudire
quei passaggi che citavanoHitler e la guer-
ra civile di Spagna, quando i loro stessi
nonni o genitori erano stati appeasers.
Tutti i loro predecessori erano stati soste-
nitori di Franco.
Come vede la questione Brexit, così tra-
sversale dal punto di vista politico?

Credo che vincerà di stretta misura chi
vuole rimanere, e poi ci sarà un forte au-
mento dell’euroscetticismo, un po’ co-
me in Scozia con il separatismo. Da inter-
nazionalista, considero l’istituzione euro-
pea fondamentalmente non democrati-
ca. Tutte le antiche speranze che l’Unio-
ne Europea diventasse una federazione
socialdemocratica capace di resistere al-
lo sconfinamento statunitense sono tra-
montate da un pezzo, lasciando spazio a
un allargamento geopolitico indiscrimi-
nato dettato dagli americani. Oggi l’Ue
non è che un apparato per la rapida diffu-
sione del neoliberismo, talvolta con me-
todi pressoché autoritari, basta vedere
come sono intervenuti in Grecia, Irlan-
da, Portogallo, e anche in Italia. L’ironia
è che sin dall’avvento del thatcherismo
c’è stato un grosso spostamento della li-
nea del partito laburista a favore dell’Eu-
ropa unita. Storicamente il movimento
laburista era contrario all’Ue, la conside-
rava un’unione bancaria: la tesi opposta
era che la si potesse cambiare dall’inter-
no, rendendola socialmente più equa.
L’Ue sarebbe poi puntualmente divenu-
ta dominio dei banchieri. Ma quando
Thatcher salì al potere, i sindacati diven-
nero filo-europeisti. Oggi quei tempi
sembrano molto lontani, la Scozia vuol
usare l’Unione Europea con un ponte
per uscire dal Regno, e quindi in grande
maggioranza voterà per la permanenza.
Quello che succederà in Inghilterra sarà
dunque decisivo. Con l’uscita allo scoper-
to di Boris Johnson, il partito conservato-
re è ormai alla guerra civile. Corbyn è per-
sonalmente contrario sia all’Ue che alla
Nato, cose impossibili da far digerire alla
componente parlamentare. Concederà
un voto secondo coscienza. Lasciare
l’umore anti-Ue in monopolio alla destra
è secondo me un errore: il vero proble-
ma in molte parti d’Europa è il fallimen-
to della sinistra nell’opporsi a certe politi-
che dell’Ue. Personalmente, sono per
uscire dall’Europa per ragioni del tutto
opposte a quelle della destra.

partito laburista
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